
per esempio, al caso di una star-
tup innovativa che utilizza per il 
proprio business tecnologie ba-
sate sull’intelligenza artificiale 
e che in linea generale avrà gran-
de necessità di trattare e proteg-
gere i dati secondo le procedure 
previste della normativa.

Assistete le aziende operative anche 

in altri Paesi?

La cultura internazionale è parte 
da sempre del nostro Dna. Tra i 
nostri clienti ci sono del resto di-
verse società multinazionali. 
Uno dei progetti più recenti che 
abbiamo seguito, lo cita a titolo 
di esempio, è stato un progetto 
di Crm (Customer relationship 
management) Marketing svilup-
pato in 30 Paesi con diversi tipi 
di regolamentazione privacy. 

Qual è la specificità di Labor Project 

e come si distingue sul mercato?

Siamo diventati una delle mag-
giori società a livello nazionale, 
in particolare nel campo della 
privacy siamo una realtà di eccel-
lenza. Operiamo in un mercato 
dove c’è altissima concorrenza, 
ma credo abbia pagato un ap-
proccio tailor made, da canturi-
no, nipote di una famiglia di eba-
nisti,  mi definisco un artigiano 
della privacy; cerchiamo sempre 
di offrire un servizio a misura 
delle esigenze del cliente. Inoltre 
è stato decisivo posizionarsi nel-
la fascia alta del mercato con una 
strategia internazionale e in que-

st’ottica abbiamo creato un team 
multiculturale e in prevalenza  
femminile. 

Come è strutturato Labor Project?

Nel gruppo, accanto alle attività 
principali, operano società come 
Opticon Data Solutions che svi-
luppa software in materia di data 
protection o whistleblowing. E 
ancora, Labor Evolution che si 
occupa di formazione soprattut-
to nel campo medico, oltre che di 
produzione di contenuti via stre-
aming per il settore sportivo. La-
bor Project ha tre sedi in Italia (il 

quartier generale a Cantù, poi 
Milano e Roma), una in Svizzera 
(a Lugano) e in prospettiva anche 
in Belgio. Il team è composto in 
prevalenza da laureati in materie 
giuridiche, spesso si tratta di per-
sone che hanno alle spalle master 
in protezione dei dati piuttosto 
che tesi in informatica giuridica. 

Come è organizzato il team dei colla-

boratori?

Abbiamo adottato politiche di 
smartworking molto avanzate, 
costruite anche in base alle ne-
cessità personali dei nostri colla-

boratori. Il nostro è un lavoro che 
si può ugualmente svolgere sia in 
presenza, sia da remoto. Il perio-
do dell’emergenza Covid ha solo 
enfatizzato un tipo di organizza-
zione che per noi era già consoli-
data. Soprattutto nel caso di so-
cietà multinazionali, del resto, 
grande parte delle relazioni si 
sviluppano online e questo ci ha 
aiutato per un verso ad allargare 
la nostra area operativa e per l’al-
tro ad attrarre professionalità 
che non sarebbero state disponi-
bili a spostarsi in Brianza.

Uno dei filoni di Labor Project è la 

formazione. Come è strutturata l’of-

ferta?

Su queste tematiche c’è in gene-
rale un interesse crescente e co-
minciano ad esserci i primi corsi 
di laurea. Noi abbiamo uno dei 
corsi di formazione su Privacy e 
Dpo, più longevo d’Italia, siamo 
arrivati all’edizione numero 57, 
si tratta di un corso di 80 ore e 
abbiamo formato circa 900 pro-
fessionisti. In Svizzera, con 
l’Università  Supsi, organizziamo 
invece un corso CAS Privacy e 
DPO di 136 ore. Da noi vengono 
le persone per formarsi, molte 
hanno colto questa opportunità 
per riqualificarsi dal punto di vi-
sta professionale e proporsi su 
un mercato in forte sviluppo.

Tra le attività di Labor Project ci sono 

anche i servizi per l’applicazione 

della legge 231/01. Come sono orga-

nizzati?

Siamo parte di 40 organismi di 
vigilanza, in generale aiutiamo le 
aziende a scrivere le regole per 
avere la compliance in relazione 
alla legge 231/01. Anche in questo 
caso l’approccio si adatta alle ca-
ratteristiche del cliente. Il cosid-
detto “modello organizzativo” 
viene sviluppato in base alla na-
tura e alla dimensione dell’orga-
nizzazione, l’obiettivo è quella di 
garantire lo svolgimento dell’at-
tività nel rispetto della legge ol-
tre che a scoprire ed eliminare 
tempestivamente situazioni di 
rischio, per evitare il coinvolgi-
mento della società nel compi-
mento di uno dei reati previsti 
dalla norma.

Sostenibilità. In cosa consiste il sup-

porto che offrite alle aziende?

Su tutte le tematiche Esg  costru-
iamo percorsi a misura del gene-
re e delle dimensioni di ogni im-
presa. Il mercato è in forte svi-
luppo e sempre più aziende av-
vertono l’importanza strategica 
di questo tema. Spesso si tratta 
di aiutare l’azienda a scrivere il 
report di sostenibilità oppure ad 
ottenere specifiche certificazio-
ni. In questo ambito uno degli 
aspetti più importanti del lavoro 

Matteo Colombo, fondatore e Ceo di Labor Project, presidente di Associazione Data Protection Officer 

Enrico Marletta

U
n cuore brianzolo. Una 
cultura di impresa basa-
ta su un approccio di ti-
po artigianale. E una 

spiccata vocazione internazio-
nale. Oggi Labor Project è una 
delle principali società italiane 
in materia di privacy e protezio-
ne dei dati, ha quattro sedi opera-
tive di cui una in Svizzera, ma il 
quartier generale resta a Cantù 
dove tutto è iniziato ventuno an-
ni fa. Una scelta in cui pesa il le-
game con il territorio, ma anche 
la fedeltà a un approccio tailor 
made che le consente di interlo-
quire tanto con le grandi società 
multinazionali, quanto con le 
Pmi del nostro territorio. Al ver-
tice c’è Matteo Colombo e, con 
lui, collaborano 45 professioni-
sti, in maggioranza donne. I prin-
cipali settori su cui si sviluppa 
l’attività di consulenza alle im-
prese: la privacy e il Dpo (Data 
protection officer), la predispo-
sizione del modello e delle proce-
dure aziendali in relazione al de-
creto legislativo 231/01, le tema-
tiche Esg e la gestione di piani 
fondimpresa. Tra i clienti della 
società canturina ci sono realtà 
come McDonald’s, Kiko, Leroy 
Merlin, Yoox-Net-A-Porter, 
Gruppo Danieli, Poltrona Frau, 
Duferco, Randstad,  Ferrari Fra-
telli Lunelli, Milano Ristorazio-
ne. Aziende di primario rilievo 
con sede nel Comasco come 
Mantero, Villa d’Este, Tabu, Lat-
tonedil, Gruppo Molteni. E anco-
ra società sportive come il Calcio 
Como, l’Entella Calcio e la Palla-
canestro Cantù. Accanto a orga-
nizzazioni come l’università Lu-
msa o, nella sanità, il Gruppo Co-
lumbus.
In parallelo ai servizi per le 
aziende, Labor Project continua 
a coltivare l’attività di formazio-
ne e sono quasi 4mila i professio-
nisti che sono stati preparati in 
questi anni. All’attività impren-
ditoriale, Colombo affianca l’in-
segnamento - dal 2018 è docente 
per la formazione continua al-
l’Università Supsi di Lugano in 
materia di privacy e protezione 
dei dati – e l’impegno associativo 
- da undici anni è presidente di 
Asso DPO (Associazione Data 
Protection Officer). 

C’è un profilo del cliente tipo di Labor 

Project?

Nasciamo sulle piccole e medie 
imprese, oggi abbiamo circa 700 
clienti attivi in tutta Italia. La 
normativa su cui lavoriamo, in 
realtà, coinvolge, a diversi livelli, 
ogni tipo di attività e non sempre 
la complessità dei problemi da 
affrontare va di pari passo con le 
dimensioni aziendali. Pensiamo, 

è la raccolta dei dati e su questa 
attività stiamo sperimentando 
l’utilizzo dell’intelligenza artifi-
ciale.

È uno strumento comune nella vo-

stra azienda?

È una tecnologia su cui stiamo 
formando i nostri collaboratori, 
sarà sempre più importante in 
vari campi, già ora la utilizziamo 
ad esempio in tutta l’attività di 
comunicazione sui social Non 
dobbiamo avere paura dell’intel-
ligenza artificiale, il tema vero è 
saperla governare. La compo-
nente umana è, e sarà anche in 
futuro, essenziale; chi arriverà 
prima degli altri a utilizzare me-
glio questa tecnologia avrà però 
un grande vantaggio competiti-
vo.

Quali prospettive si aprono e come 

vi state organizzando per assistere 

le imprese su questo fronte?

Sono stato di recente a Boston 
per partecipare a un corso dedi-
cato alla governance dell’intelli-
genza artificiale. Ora uno degli 
obiettivi è promuovere uno dei 
primi corsi italiani per formare 
i cosiddetti CAIO (Chief AI Offi-
cer) che avranno il compito di ac-
compagnare l’adozione della tec-
nologia da parte delle aziende se-
condo le regole internazionali. 
Le potenziali applicazioni sono 
vastissime, è evidente però che 
ci sono dei limiti da osservare in 
un settore su cui si sta ancora svi-
luppando la regolamentazione 
degli Stati. Le implicazioni sono 
complesse e sono diversi i temi 
su cui il dibattito è aperto, cito 
quello della “biometrics”, i siste-
mi di riconoscimento facciale 
che lavorano sulla predittività in 
relazione alla sicurezza e cito an-
che la disciplina dei cosiddetti 
“foundation model” alla base an-
che di strumenti come ChatGPT 
con tutte le sue problematiche 
anche a livello di tutela della pro-
prietà intellettuale.

È pensabile che l’Europa chiuda le 

porte all’intelligenza artificiale?

Sarebbe totalmente insensato. 
Tra l’altro una scelta del genere 
avrebbe come conseguenza che 
i sistemi di intelligenza artificiale 
crescerebbero senza tenere con-
to della cultura e dei valori euro-
pei, ma soltanto di quelli ameri-
cani, cinesi, indiani e magari afri-
cani. L’Europa sta puntando a 
una regolamentazione rigida con 
sanzioni molto pesanti e organi-
smi di vigilanza nei singoli Stati. 
Negli Usa ci sta orientando più 
sull’autoregolamentazione e 
un’autorità di controllo a livello 
federale. A livello internazionale 
sarebbe necessario trovare rego-
le comuni sui temi etici. 

la scheda

Il team e i servizi erogati

Donne e giovani
Il 71% dei collaboratori di Labor 

Project è composto da donne e 

per il 33% si tratta di madri pro-

fessioniste. Dal punto di vista 

anagrafico spicca a relativamen-

te bassa età media dei collabora-

tori: il 59% ha meno di 35 anni, il 

37% ha un’età compresa tra 36 e 

anni; solo il 3% è over 50. 

L’offerta
Sei i principali servizi erogati: 

privacy e regolamento privacy; 

Data Protection Officer; Forma-

zione in Aula e E-learning; Fondi 

interprofessionali; Modelli orga-

nizzativi e compliance (nominati 

in 40 Organismi di Vigilanza 

D.Lgs 231/01); Esg/Report di 

sostenibilità. 

Fare impresa con i dati
L’eccellenza è in brianza
La realtà di  Labor Project, sedi in Italia e all’estero. Clienti: dalle startup innovative alle società multinazionali
«Ci sentiamo artigiani della privacy». E ora la nuova sfida passa dallo sviluppo dell’intelligenza artificiale

«Non c’è buona economia senza buoni imprenditori»  papa francesco
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